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Terra Santa – I cristiani invisibili 

I cristiani invisibili della Terra Santa, di Sandro Magister

Sono arrivati in Israele dalla Russia e dall’Ucraina. Sono più numerosi degli appartenenti alle Chiese storiche ma non rientrano in nessun conteggio. Ebrei osservanti, cristiani ortodossi, cattolici se ne contendono la conquista.

Roma, 28 marzo 2005 – Alla Pasqua di rito latino, a Gerusalemme, sono accorsi quest’anno 15.000 pellegrini da tutto il mondo, in netto aumento rispetto agli anni passati. Dello stesso numero, 15.000, sono anche i cristiani che vivono oggi nella città santa. Questi però non sono in aumento, ma in diminuzione. Nel 1948 i cristiani a Gerusalemme erano 30.000. Con una normale crescita demografica sarebbero divenuti oggi 120.000. E anche nell’insieme della Terra Santa i cristiani sono fortemente diminuiti. Un secolo fa erano il 10 per cento della popolazione tra il fiume Giordano e il Mar Mediterraneo. Oggi sono meno del 2 per cento: circa 130.000 in Israele e 50.000 nei Territori e a Gaza. 

Vi sono però anche dei cristiani che non figurano in queste statistiche e che, se conteggiati, le rivoluzionerebbero. Elisa Pinna, esperta di questioni religiose internazionali per l’agenzia giornalistica ANSA, in un suo recentissimo libro-inchiesta sul “Tramonto del cristianesimo in Palestina”, li chiama “i cristiani invisibili”. Scrive Elisa Pinna: 

“Sono i cristiani più misteriosi della Terra Santa: gli ebrei non ebrei, cristiani in incognito. Non sono mai stati ebrei, ma per opportunismo hanno finto e fingono di esserlo. È una realtà poco conosciuta, e di cui poco si parla, perché imbarazza molti. Una realtà che data dal periodo della grande immigrazione in Israele dall’ex Unione Sovietica, a cavallo tra gli anni Ottanta e Novanta del Novecento. 

“Grazie alla legge del ritorno, in appena quattro anni, dal 1989 al 1993, arrivarono in Israele oltre un milione di ebrei russi o ucraini, dando vita alla più grande ‘alja’, ascesa alla terra promessa, dalla fine della seconda guerra mondiale. Questi ‘olim’, nuovi cittadini israeliani, furono inviati dove più era necessario equilibrare la pressione demografica della popolazione araba in Israele, o anche in Cisgiordania. Una parte cospicua di loro si stabilì in Galilea, a Nazareth. 

“Ma tra gli immigrati molti non erano affatto ebrei, e i primi ad accorgersene furono i rabbini ortodossi, indignati nello scoprire i nuovi arrivati del tutto digiuni degli insegnamenti del Talmud e poco propensi a rispettare norme e divieti, soprattutto in campo alimentare. 

“Uno studio svolto nel 1999 illustra le dimensioni del fenomeno: su circa 86.000 nuovi immigrati presi in esame, tutti riconosciuti cittadini israeliani dalle autorità dello stato ebraico, il 53 per cento non poteva essere considerato ebreo secondo la legge, perché non aveva madre ebrea, e il 38 per cento non aveva nemmeno il padre ebreo. Non si sa quanti tra questi siano cristiani e quale sia la loro autentica identità religiosa. Sono in molti a ritenere che questi nuovi cristiani israeliani siano persino più numerosi dei cristiani arabi palestinesi. ‘Sono 400-500.000 i non ebrei arrivati dalla Russia e la maggior parte di loro sono cristiani’, dice Aristarcos, il portavoce del patriarcato greco-ortodosso di Gerusalemme. ‘Sono un oceano, difficile dire quanti’, conferma il vescovo latino per i cristiani di Israele, Boutros Marcuzzo, precisando però che molti sono di fatto non credenti, atei: difficile iscriverli d’ufficio tra i cristiani. 

“Le autorità israeliane sperano che gran parte di questi immigrati senza identità religiosa si assimili alla maggioranza ebraica, grazie anche ai legami familiari che molti di essi hanno con autentici ebrei. [...] Per fronteggiare il fenomeno degli immigrati russi non ebrei venne creata alla fine degli anni Novanta un’organizzazione governativa, l’Istituto di Studi Ebraici, incaricata di promuovere la giudaizzazione dei nuovi israeliani non ebrei, più o meno 250.000 secondo le stime dello stesso organismo. Al momento, circa 2.500 immigrati sono stati coinvolti dalle iniziative dell’istituto. 

“Sotterranea, è però partita la guerra delle conversioni. O per meglio dire, dal punto di vista delle Chiese cristiane, ha avuto inizio una campagna di ‘rievangelizzazione’ a difesa dell’identità cristiana originaria degli immigrati. I nuovi venuti sono per lo più russi e ucraini e, di conseguenza, in stragrande maggioranza ortodossi. Ma la crisi del patriarcato greco di Gerusalemme, paralizzato da una leadership contestata e da propri guai economici e finanziari, impedisce alla Chiesa ortodossa di affrontare adeguatamente la sfida. 

“Si sono aperti quindi spazi insperati all’iniziativa della Chiesa cattolica, che si è affrettata a inviare nella nuova terra di evangelizzazione, in mezzo a colonie e insediamenti ebraici, una decina di sacerdoti in grado di parlare russo o ucraino. La missione è delicata e la riservatezza necessaria. Possono nascerne problemi seri con gli israeliani, per i quali la conversione al giudaismo dei nuovi arrivati è un obiettivo irrinunciabile. Ma possono derivarne complicazioni gravi anche con gli ortodossi, che già hanno con i cattolici un’annosa controversia per il proselitismo in Ucraina e in Russia: l’attivismo cattolico tra gli ortodossi di quei paesi è una delle materia più spinose del contenzioso tra il Vaticano e il patriarcato di Mosca. L’estensione alla Terra Santa di questa controversia potrebbe avere conseguenze pesanti nei rapporti tra le due Chiese. Per tale motivo, dell’attività dei sacerdoti attivi tra gli immigrati nessuno parla, al patriarcato latino. Ufficialmente non esistono”. 

Il libro di Elisa Pinna è di grande interesse. Racconta con efficacia le traversie del patriarcato ortodosso di Gerusalemme, l’equilibrio instabile tra le varie confessione cristiane al Santo Sepolcro, la resistenza della cittadella armena, l’attivismo sionista dei cristiani evangelical, la riconquista musulmana di Betlemme... È insomma un viaggio tra le comunità cristiane in Terra Santa, strette tra molti pericoli, tentate di emigrare e troppo spesso dimenticate dai cristiani che vivono in Europa e nel mondo. Proprio per esser loro vicini, il Venerdì Santo nelle chiese cattoliche di tutto il mondo è d’uso fare una colletta di denaro per i cristiani di Terra Santa. (...)

(Da: www.chiesa.espressonline.it del 17 maggio 2005)

Il libro di Elisa Pinna, che è già stato segnalato dal CSGF, è un’opera di grande interesse; non sono però condivisibili i giudizi che l’autrice da sulle Crociate e sull’ecumenismo.

Elisa Pinna, Tramonto del cristianesimo in Palestina, Piemme, Casale Monferrato, 2005, pp. 238, euro 13,90. 
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